
La foto di Aldo Moro con una copia di «Repubblica» scattata dai brigatisti durante la prigionia del leader Dc. A fianco il libro di
Evi Crotti e Alberto Magni che hanno analizzato la grafia di Moro nelle 400 lettere spedite durante i 55 giorni del sequestro

ANDREA CAMPRINCOLI

■ «Queste cose», scriveva a proposito dei miti
SaturninoSalustio, filosofoneoplatonicoassaivici-
no all’imperatore Giuliano, «non avvennero mai,
ma sono sempre». La loro forza deriva dalla loro
astoricità, dal prescindere da vicende documenta-
bili e da figure concrete. E così ancora
oggi sono insostituibili. Lo dimostra Lu-
ciano Violante - ex magistrato con una
lungaesperienza inpoliticadaparlamen-
tare, capogruppoDS,presidentedell’An-
timafia e presidente della Camera (dal
1996 al 2001) - il quale, proprio traendo
spuntodall’AntigonediSofoclecometra-
gedia di un potere che si autodistrugge
perché si ritiene illimitato, in un pam-
phlet pubblicato da il Mulino (Insegna
Creonte, pp. 160, euro 12) analizza i tre
principali errori in cui cadono i leader malati di
onnipotenza: aprire un conflitto che non si è poi
capaci di governare, sopravvalutare le proprie ca-
pacità ed essere arroganti.
Il sovranodiTebe, in fondonon ildespotadipin-

to da una certa tradizione (non ha ucciso, non ha
usurpato il trono, non ha mentito, non ha corrot-
to),maunmodernizzatore che credenella polis, è

l’esempioperfettodichipersegueunobiettivogiu-
sto – non concedere al traditore Polinice gli stessi
onori funebridovuti all’eroeEteocle - inmodosba-
gliato, sottovalutando l’ordine antico, della fami-
glia e degli dei dell’Ade, a cui fa appello Antigone
per emozionare le masse. Dei due modi fonda-
mentali di esercitare il potere, uno fondato sul co-

mando, che si richiama aMachiavelli, e
uno fondato sulla persuasione, che si ri-
trova nelle pagine di TommasoMoro, è
infatti preferibile, almeno secondo Vio-
lante, il secondo. E l’autore fa anche
esempipiù vicini anoi. BettinoCraxi, un
combattente alla Machiavelli, anche se
magari più leone che volpe, riesce a vin-
cerenellavicendadiSigonella lo scontro
impari con il presidente degli Stati Uniti
Ronald Reagan, ma esce sconfitto qual-
che annopiù tardi dal conflitto contro la

magistratura,mentre ilmoralistaMorosuperaage-
volmente negli anni Settanta lo scandalo Loc-
kheed.Apagare l’arroganza, navigandonel «torbi-
domaredellapolitica» di cui scriveva JohnF.Ken-
nedy, sono ancheMatteo Renzi con la personaliz-
zazione della campagna referendaria 2016 per la
riforma costituzionale eMatteo Salvini con lamo-
zionedi sfiducia al Conte 1 nell’estate del 2019.

Il pamphlet di Violante e l’Antigone di Sofocle

Così i miti greci aiutano i politici

Ecco che cosa passava per la testa a Moro
I grafologi Crotti e Magni hanno analizzato le 400 lettere spedite dal leader Dc durante la sua prigionia:
rivelano l’integrità di un uomo che, vicino alla fine, raccomandava alla moglie di chiudere il gas la sera

■ Da oggi al Pac di Milano è possibile visitare la mostra di Luisa Lambri «Autoritratto»: un
progetto, curatodaDiegoSileo eDouglasFogle.Concentrandosi principalmente sulla fotografia
l’artedellaLambri ruotaattornoallacondizioneumanaeal suo rapportocon lo spazio toccando
temi come la politica della rappresentazione, l’architettura, l’identità e lamemoria.

Al Pac va in scena l’arte di Luisa Lambri

segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) essi hanno letto davvero tutte le
400 letterespeditedallostatistademo-
cristiano durante i suoi 55 giorni di
prigionia,molte delle quali – scoperte
nel covo delle Brigate rosse di via
MonteNevoso aMilano negli anni 90
–sonorimastesconosciuteo trascura-
te.
Ed ecco, grazie al loro lavoro di an-

ni, leparole scritte sulla carta passano
da due dimensioni a tre, acquistano
colore, tremanodi affetto e di ribellio-
ne,di fedeedidolore.Checosaemer-
ge da questa osservazione della grafia
e dalla sua evoluzione durante la pri-
gionia? Crotti e Magni rispondono
senza alcun dubbio: «La grandezza
d’animodiMoro».Egli erapienamen-
tesestesso.Enonèverochegli impor-
tasse solo della propria sorte. Questo
si intuisce dalla forma delle lettere,
dalla distanza tra i lemmi, dalla chia-
rezza o oscurità di certi segni. Passa-
no i giorni, e insieme a una immensa
stanchezza, in Moro si fa largo «una
integrità interiore spirituale che non
lo hamai lasciato».
La seconda ragione va al di là della

grafia e delle analisi che la riguarda-
no. Crotti eMagnimi hanno costretto
a leggere le frasi chiavi delle lettere sia
ai politici sia ai familiari riprodotti
dall’originale. E i contenuti lì espressi
direttamente in bella copia non han-
no assolutamente mai alcunché di
meschino.Eglidavverovuoleaverpre-
servata la vita non per vigliaccheria
ma per preservare lo Stato dalla com-
plicitàconundelittoeper la sua fami-
glia. Si preoccupadelnipotinoLuca, è
turbato dalle difficoltà dei figli. Men-
tre sta per arrivare la sua ultima ora,
di cui era pienamente consapevole,
scrive alla “cara Noretta”, la moglie:
«Cura che il gas sia chiuso la sera».

TEMPERAMENTO

Scrivono Evi e Alberto, coppia nella
scienza e nella vita: «L’analisi della
scrittura mette a nudo soprattutto
l’umanità di Aldo Moro. L’uomo che
non può e che non vuole fare l’eroe;
non ci sono infatti segni grafici che
dimostrino efficienza e forza nel con-
trobattere…Moro può essere definito
l’antieroe per eccellenza». Non era
nella suanatura gonfiare il petto.Non
era una questione di temperamento,
e tantomeno di cedimento servile ai
carnefici, ma di visione della vita.
Francesco Cossiga non si perdonò
mai di aver considerato le richieste di
Moro per la propria liberazione frutto
di costrizione. In realtàMoro – secon-
do Cossiga – era stato coerente con le
sueconvinzionidi cattolicoche rifiuta
il valore assoluto dello Stato rispetto

alla vita dei singoli e alla famiglia. Per
questo Moro aveva trattato con i pale-
stinesi per preservare gli italiani dalle
stragi e i nostri soldati in Libano da at-
tentati. Per questo non capiva perché
nel suo caso non si agisse allo stesso
modo.

COSSIGA

Cossiga aveva un’altra idea. Anche
negliultimianni,distrutto interiormen-
te per aver straziato un amico, ammet-
tevadi aver condannatoamorteMoro,
ma anche di aver fatto il suo dovere da
uomo delle istituzioni e da cattolico li-
berale, che privilegia l’integrità e la di-
gnità dello Stato sugli interessi partico-
lari. Semmai si stupiva perché la fami-
glia Moro abbia considerato lui e An-
dreotti gli assassini del loro marito e
padre assolvendo invece Berlinguer e i
comunisti che – per ragioni loro sì di
famiglia: i brigatisti erano di famiglia –
poseroveti aqualunque formadi tratta-
tiva.
Non ho nessuna intenzione di ag-

giungermi alla vasta schiera di chi sa
tutto sulla fine di Moro. Si è conclusa
nel2018un’altra inchiestaparlamenta-
re durata altri cinque anni sui misteri
di quei fatti del 1978. Tuttora si cercadi
capire quanto abbia pesato la volontà
diMosca attraverso i servizi segreti ce-
coslovacchi e dellaGermania Est (la ri-
spostaè sì, hannoallungato la loroma-
no rossa sull’Italia). Restano divergenti
i giudizi sull’agguato di via Fani, con
l’assassinio della scorta, se cioè la rico-
struzione con i suoi uomini tempestati
diproiettili e luiprelevatodall’autocor-
risponda alla realtà dei fatti (pare sia
impossibile cheMoro sotto quella gra-
gnola di colpi e raffiche sia rimasto in-
denne: che sia stato rapito prima?). Su
tutto questo nulla so. Ora però so di
queste lettere più in profondità, cono-
scomeglio il valore di chi ha guidato il
Paese in anni difficili e c’era chi voleva
fosseprocessato inpiazza,primaanco-
ra che ci pensassero le Br.
Scrivono gli autori: «Pur con l’ango-

scia della certezza di essere condanna-
to a morte, Aldo Moro non perde mai
la lucidità epersinoallapropria tragici-
tà riesceadareun toccodi umanità: da
nessuno trova aiuto, ma nella fede e
negli affetti più stretti (moglie, figli e ni-
pote) trae la forzapersuperare lepaure
e le angosce del funestomomento».
A proposito di Evi Crotti. Nel libro

ricordacomefui io,dadirettoredell’Eu-
ropeo, a commissionarle dopo la sco-
perta del malloppo di lettere la prima
analisi grafologica. Ho imparato da lei
che studiare la scrittura vale più come
una Tac nel campo impalpabile della
psiche. Ora so che ci aiuta a compren-
dere le lezioni della storia con meno
pregiudizi.
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■ C’è tempo fino a domenica 4 aprile per prendere parte a “Realtà o irrealtà”, il concorso
fotografico nazionale e gratuito. Le opere dovranno essere inviate tramite wetransfer all’indiriz-
zo: concorso fotograficamentesiena.it entro leore23.59del4aprile 2021. Il regolamentocomple-
to con tutte le indicazioni da seguire è consultabile su: www.fotograficamentesiena.it.

Il concorso fotografico “Realtà o irrealtà”
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